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ITILE AVVEUTIMKVTO 



Rileggendo forse per la millesima volta il racconto 
del mio Amico e Maestro D. F. Guerrazzi , isabella 
orsini , e stanco t degli osii che iddio ci dona t mi 
prese Fidea di ricavarne qualche cosa per le scene, e 
tolsi e mi avvalsi di tutto quanto quel libro poteva 
servire al mio scopo, ed avrei creduto sacrilegio il non 
farlo... Però io ne prevenni il Pubblico ,enefo avvi- 
salo il cortese lettore per evitare qualunque critica. 
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Ano i. 

CASTELLO DEGLI ORSINI NELLE VICINANZE DI FIRENZE. 



SCENA I. 
Gabinetto particolare d'Isabella. 

ISABELLA E LELIO. 

Lelio, [seduto ai piedi <f Isabella che leggt) a A pochi bastò In 
« costanza contro le passioni, crudelissimi tiranni diali' anima 
« nostra, c se tra noi fu innalzata la penitema alla dignità 
a di sacramento , è prova evidente che neppure lo slesso 
a Dio sperò che ci avessimo a mantenere sempre innocenti ». 

Isab. (levandosi da sedere, oppressa, guati in uno slato di oblìo 
di se stessa). Amore I passioni !.., Ahi I che nessuno intenda 
tali parole!... che le mie stesse orecchia non le ascoltino 
dalle mie labbra. — Folle che sono [ e che importa ? Non 
ho io forse l' inferno nel cuore ? Un amore infame non mi 
rose e consumo l'anima?... Oh! che occhio mortale rifugga 
dal contemplarla ... Io fo orrore a me stessa (quasi tornando 
in se) Lelio che fai?... perchè non leggi tu ì 

Lelio. Questa lettura fi solleva poco mia Signora ... Voi soffrilo 
troppo. 

Isab. Lo credi fanciullo !... leggi ... non vedi Io ti sorrido. 

Lelio, (rilegge) a 11 primo sorso inebria mai. — Quando la tazza 
a poggia sulle nostre labbra, di giorno in giorno diDeria- 
« mo di bere in essa, vinti finalmente, accusiamo il desti- 
ti no che ci siamo fabbricati con le nostre mani medesime. 
« — Iddio ci concesse I' anima capace a poter regolare le 
« nostre facoltà, e perchè vorremmo noi incolparlo, se com- 
« battenti codardi gettammo lo scudo sul principio della 
■ battaglia , o se aborrimmo adoperare la spada che ci fu 
a posta nelle mani solo a nostra difesa ? » 

Isab- (come sopra) Ma in quella Qera battaglia quanti Dn oggi 
i vincitori? quanti si ornarono dello alloro della vittoria ? 
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Non ho lo forse combattuto? Infransi quell'armi lo forse 1 
Non mi circondai di tutta la mia potenza per non precipi- 
tar!; in quello abisso nel quale caddi, e con me la verecon- 
dia della donna. In reverenza di marito, il decoro di fami- 
glia, di madre... e tutto insomma?... (con ira) Chiudi 
quel libro... tutti contro di me... tutti (ieri a mio riguar- 
do; non un accento solo di conforto ... Misera me!.. Ab- 
bandonata da tutti ! 
Lelio. ... Da tutti 7... Signora... Non feci solenne giuramento 
a Dio io forse di esservi fedele Ano alla morte?... Io forse 
non vi amo?... 

Isab. Taci fanciullo mio II Possa tu mai sempre ignorare le pe- 
ne del cuore, desse sono orribili. — ola io attristo i tuoi 
giorni ... povero Lelio!., (lo bacia) Domattina tu partirai... 
promisi alla Madre tua d'inviarti ad essa per qualche gior- 
no... Te felice!... possiedi tu almeno chi t'ami davvero... 
sema egoismo. — Non sperare, non lusingarti di essece giam- 
mai su questa terra amato come dalla madre tua ... Oh I 
madre !... madre mia 1 

SCENA II. 

BN SERVO, LIONAR.D0 . DETTI. 

Servo, (annunzia e va via) 11 magnifico cavaliere Salvigli. 

Isab. (con gioja) Ah!... Buono ed egregio Lionardo, voi alme- 
no vi siete ricordato della vostra Isabella !... 

Lion. Duchessa!.., Come e perchè avrei dovuto dimenticarvi io? 

Isab. È tanto tempo che non ci siamo veduti, e... Credetemi, 
siete visibilmente cangiato ... 11 soverchio studio vi ucci* 
dera. . . 

Lion. 11 mio male non deriva dallo studio. — Io vedo lentamen- 
te estinguersi la mia vita, e ne godo ... si Duchessa... Io 
sorrido alla idea d' un fine non lontano , lo vagheggio con 
il desio di un amante. — Ma lasciamo di me, io venni per 
voi... Lelio usatemi la cortesia che resti solo cou la vostra 
Signora. 

Lelio. Cavaliere portatemi aerapre nelle vostre grazie, e sovve- 
nite se potete a sollevare I' onimo della mia Signora , che 
ne è d' uopo. 

Isab. ((entrameli!*) Lelio!... lasciateci. (Lilio via). 

Lion. Duchessa !! 

Isab. Ed è cosi che mi chiamavate un giorno Lionardo? 

LtOK. Che mi ricordate! Allora ... oh! allora vi amava,... co- 
me giammai lo foste o potrete esserla .... Quando per fol- 
li intcresii sociali o vana gloria , Bdaniata foste e Paolo 
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Orsini, qiiuli c quanti tomu-nli edare io dovetti all'occhio 
altrui, al «ostro islesso. — (Juallro anni or «ooo quando il 
vostro sposo dipartitasi per la Palestina, io esultai di gio- 
ja... gioja proterva è uro, ma ne esultai in cuore — Quan- 
to !■ quale fosse il mio rammarico ritornando presso di voi, 
e trovando spenta ogni traccia di quello affetto che io ere' 
deva immuuhile come il mio ... lo vi amava da folle ... 
Immaginale, ideale per poco il mio tormento, queodo noa 
sera vi sorpresi in dolce colloquio con un uomo ... vili Mi- 
mo... di cui eravate, e forse tuttavia lo sarete, follemente pre- 
sa... lo sentii trtlolarmisì il cuore. — Un pensiero orribile 
mi balenò nell' animo ... armai financo la mano mia ; ma 
la ragione venne a tempo in mio soccorso, e giurai di sof- 
frire, amare e tacere... e voi mi rimproverate ?... Voi dun- 
que non supponeste minimamente una sola delle torture che 
per voi io soffriva?... Il vostro cuore è di bromo ! , 
Isab. Lionardo !1. 

Lios. Ascoltatemi. — Fino a che vi seppi se non felice, sicura 
almeno , trangnggiai da lontano e nel silenzio quel veleno 
che mi divora, e faceva voli che vi manteneste sempre fe- 
lice, e ritornaste nella periferia... della... virtù. 

Isab. Voi mi recate oltraggio Salvimi ! 

Lioh. Non veniva per questo... Credete che si parlando io non 
soffra?... Ebbene ! io consento a tutti ignorare i segreti 
del vostro cuore.... ma udii a parlare di voi, e venni per 
provvedere ad un riparo. 
Isaii. Quale errore io commisi ?... Chi mi accusa 7 
Lion. In Arezzo moriva una donna... Costei pria di rendere l'a- 
nima a Dio... svelava l'arcano di un fanciullo ad essa af- 
fidato. 

Isab. (con tpavmto) E... quel fanciullo !.. mio Dio ! 

Lio». È in custodia di gente amica... e prudente... 

Isab. Sapete dunque tutto Lionardol... Non fossi io nata mai!... 

Ljojc. (cauto) Voi correte pericolo di vita. 

Isab. (coti spavento) Tornò di Roma Orsini forse? 

Lion. No Isabella. 

Isab. E chi altri se non egli vorrebbe con giustizia attentarmi 
alla vita ? Francesco forse ? punirebbe in altrui il suo pec- 
cato?... Pietro! cosi sprofondalo nel vizio! 

Lion. Giustizia ! Figliuola di Cosimo, cercate giustizia quaggiù? 
I vostri parenti sono usi forse di commettere le feroci vo- 
glie alla ragione?... Ma io fo tristo ufficio sparlando pres- 
so di voi di persone di cui la fama vi è cara... Però cre- 
detemi... voi correte pericolo di vita. — Rimasta soia del- 
le figlie di Cosimo , non ignorate quale sorte toccava alle 
vostre sorelle!... Maria mori di diciotto anni per colpa di 
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omore. Lucrala Corse pul medesimo Hallo a vctHua'aoni spa» 
riva dui mondo. Sti lla il' indulso sanguinoso fu per le don- 
ne di casa Medici ramare. — Voi in sapeva circondala da 
persone se non traditori, però aliene di porgervi aila, c lo* 
le un pensiero mi prese, clic mi fece nbliarc il vostra di- 
spreizo... si Isabella. . il vostro disprciro ! ... io l'obliai 
ed eccnmi a voi. 

l-ui Liooardo non mi niegate il conforto della vostra parola, 
dei vostri consigli. 

Lion. Finite di ascoltarmi. — Ieri di buon'oro mi recava dal 
G. Duca, che mi aveva fallo a chiamare non so per quali 
faccende... Lo rinvenni nel sun laboratorio di Chimica. — 
Buondì LionarJo . mi disse ... lo sto dietro ad un esperi- 
mento che r.on mi riesce di enndurre a termine... Accor- 
dati-mi un po di partendo dal Jato vostro o sarò tosto da 
voi. — Colà in libreria vi troverete delle novità... Legge- 
te qualche cuse del Decoraerone , ne sento a parlare con 
v.inl-^icj .. mi in UT Imi. ti le noi leggerò... Mi guardi il 
Cielo!.. Peccato che i|uel grand' uomo del Boccaccio non a - 
vesse pari buoni costumi... andate « leggete. — lo obbedii. 

(sin. E Francesco ? 

Lioif. Era tutto attento ad esaminare una Boia che girava e ri- 
girila sul fuoco... Adiralo finalmente lo franse sui carboni 
accesi , e come da mille Damme di mille colori vidi a ri- 
splenJere la stjnia. 

isab. Sciagurato!... l'arsenico!... 

Lion. In questa, reco uno staffiere annunjiaodo il Bargello... In- 
tesi un raccapriccio a quel nome... Iddio m'inspirò di pre- 
stare orecchio ai loro discorsi. 

Isab. Kd udiste ? 

I.10.1. Ripete pur troppo rome la Eleonora , moglie di Pietro del 
Medici, vustro fratello, stanca degli indecorosi trattamenti 
di lui, si fosso accesa di amore pel Cavaliere Autioòh ? 

Isab. Lo sapeva. 

I.ion. Ebbene... Il Bargello era entrato ... e ... credetemi udii 
cose orribili ... L'Anlinòri arrivò ieri sera da Portoterraio. 
Isaii. Proseguite. 

Lio». Il Cavaliere Anlinòri a quesl' ora ò sepolto. 
Isab. Gran madre di Dio !! 

Lion. Il Bargello congedato sopravvenne lo staffiere... Gian-Gia- 
como gli disse il G. Duca... Sono contento dello tua mis- 
sione.. Ora fa mestieri provvedere alle due femmine... 

Isab. Alle due ? 

Lion. Alle due!! Ed il fido servo riprese .. Madonno Eleonora 
arriverà domattina da Pisa,.. Quanto all'olirà disponete;.., 
ma... soggiunse il Duca... Orsini è in Roma. 
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Ibab. (spaventala) Lionardo!! 

Lion. Orsini è in Roma , c sema il suo consenso non mi par- 
rebbe beo Tallo... Potrei arbitrarmi è vero... mano... Ilo 
da rendere conto a Dio di troppi miei peccali per accollar- 
mi quelli degli altri!.. Attenderemo dunque l'Orsini. 

Ibab. Che ascolto mai... e... dire che mi è fratello... Orrore !! 

Lion. Ciò udito, mi appressai pieno di sdegno, nd un uscio se- 
greto, ed uscii da quel luogo maledetto... Orsù Isabella... 
Coraggio. 

Isad. Non è viltà la mia ... à raccapriccio ... e ribrezzo. — E 
la povera Eleonora le fasceremo ignorare quale sorte I' at- 
tende ? 

Lio.v. Ricordate Isabella non esser vostro il segroto , quanto a 
salvare la Eleonora... evvi già persona amica. 

Isaii. Eccomi dunque nelle vostre braccia. 

Lion. Questa è una lettera per Caterina di Francia .... Ella è 
donna di cuore alto; educata nei mali, deve avere appreso 
a soccorrere i miseri . e nata di casa Medici aborrirà che 
la sua casa s' infami con tragedie domestiche ... Paolo Or- 
sini è cuore nobile e non presterà Tede a tante dicerìe .... ' 
Mi assumo io l'incarico presso di lui... Metteste altre per- 
sone nella confidenza, del vostro... segreto o Duchessa? 

Isab- Solo quella donna... alla quale... 

Lion. Affidaste il fanciullo essa mori , ma non portò seco il 

segreto... la sciagurata vi ha perduta... Leggete la lettera... 
lo stesso partirò per Marsiglia ove la Regina dimora: le pre- 
senterò il vostro foglio, ed il suo Reale animo non sarà a- 
lieno di concedervi asilo, e prolezione all' uopo. 

Isau. Anima Celeste. 

Lion. lo appartengo alla terra... Sottoscrivete. 
)sab. (esegue) Eccolo !! 

Lion. Un ultimo avvertimento... Badate di rifuggire agli ammo- 
nimenti che darvi potrebbe... 
Isaii. Chi mai?... 

Lion. Lui ! Troilo !.. Non lo stimo leale. 

Isab. Gli lasceremo... tulio ignorare... Lionardo!! 

Lion. (da se) Lo ama ancora ! 

Jsad. Rispondetemi.. Vi pentireste di quanto faceste finora ? 

LiON. Como malamente mi apprezzate , ma Al esser Troilo non 
può, non deve essere a giorno delle vostre risoluzioni. Egli 
invece si potrà recare in Ungheria a combattere i nemici 
della Fede, e con morto onorata acquistarsi il perdono di Dio 
e degli uomini. 



SCESA III- 



DETT1 TROILO. 

Tboilo. (con tonilo beffardo). È pare che li sia venuto io Fa- 
stidio la vita ! 
LloN. (nasconderà in petto la ietterà). 
Ibab. Voi!... cosi... di soppiatto? 

Tito ilo. Dacché o Signora ponete guardie alla vostra porla , vi 
consiglio a sceglierle se non più proterve, almeno più ga- 
gliarde, 

Ismì. lattiera) Aveva credenza che in casa mia, la manifestazio- 
ne della mia volontà fosse bastevole. 

Tiioilo. Ed avete mal creduto... Cavaliere voi tacete ?... Che cosa 
È quel foglio che vi siete nascosto in petto? 

Liosr. Ella è cosa che non riguarda punto voi. 

Lhoilo. Ciò che vedremo... porgetemelo. 

LiOBT. Permettete che io mi astenga dal soddisfarvi. .. 

Tkoit.o. Sig. Salviati... Io sano poco usa sentirmi a contrariare. 

Lio». Ed io dallo appagare. 

Thoilo. Sig. Poeta ! ! 

Isaii. Troilo ! per quanto avete cara la nostra grazia , vi prego 
tacere o ad uscire... 

Troilo. Duchessa ! Smettete i rimproveri, e voi Signore obbedite. 

1.10,1. Messer Troilo ! io vi assicuro sopra la coscienia di Cava- 
liere onorato che quella Carta non vi riguarda. 

Troilo, La vostra coscienza ! !... Già... quella stessa con la qua- 
le in uno dei vostri scritti diceste le lodi del Serenissimo 
Cosimo de' Medici ? 

I.ion. Clic intendete di dire ? 

'inoiLo. Io? nulla!... pretendo soltanto sapere perchè osate in- 
trodurvi in casa altrui , ed ordire trame; che se trame non 
fossero le vostre non ripugnereste a darmene conto. 

Liom. Ma... chi siete voi dunque in questa casa Messer Troilo! 

Troilo. Tutto o Signore. 

Isaii. Troilo !! (con alterìgia) 

Troilo. (con moderazione) Colui che rappresenta il Duca di Brac- 
ciano, se da lui slesso a me fu affidata la sua casa , e da- 
te in custodia le cose più gelose di lui. 

Lio.v. Ed osate farvi diritto di tonto fiducia ?.. Oh! Messer Troilo !! 

Thoilo. Che cosa intendete di dire?... Salviati I io sono uomo 
dn mollarvi la lingua sapete ? 

Isad. Troilo !! Voi gli dovete onoranza non altrimenti che se mi 
fosse fratello. 

Troilo. Onoranda gente sono i fratelli vostri. ..La lettera Sali iati. 
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Lior. lo non sarò per dartela mai... Use rea te mi villania.'.. Sono 
inerme. 

Tboilo. Aveste anche un'arme... e che?... Chi traila la penna 

mal regge la spada. 
Li 03. La lettera mi sta sul cuore, provatevi dunque a toglietela. 
Tboilo. [snuda la spada). Per 1' anima mia I' avrò. 

SCENA IV. 

LELIO E DETTI. 

Lelio. 11 Magnifico Signor Duca di Bracciano... 
Tboilo. (rimette la spada). Cielo 1 
Isab. Ah ! mio Marito ! 

Lion. (da u). Si eviti (me pel fondo), {breve silenzio), 
Tboilo. Ebbene.., il Duca? 

Lelio. Il Magnifico Signor Duca di Bracciano saluta la Signora 
Duchessa , e le fa sapere che sbrigate talune sue raccende 
a Roma, verrà a starsi con essa lei verso la metà del mese. 

Tboilo. (accorto cieli inganno cava un pugnale). Sono cane tra- 
ditore. 

isab. (Frapponendoli). Contro un fanciullo!.. Bello ardire!! 
Lilio, (per uttire). Chi traditore T... Io !! 



fin* fWt' Atto prima, 



ATTO II. 

PALAZZO DUCALE A FIRENZE 



SCENA I. 

GIORDANO E TITTA. 

CioDDASO. ... Bamroentati bene Titta di non moslrarli per le 
vie di. Firenze... Non amo die si sappia il mio ritorno da 
Roma, e che ne giunga la novella al mio Castello. 

Titta. Tutto è detto Signor Duca... Conosco il mio dovere. 

Giordano. ... E nondimeno mi tarda immensamente di rivedere 
lu mia donna... le mura di casa mia. 

Titta. Allora perchè ci fermammo in questa Citta ? 

Giordano. Tu lo dicesti !... il dovere! — Mi sono io forse ven- 
duto alla catena con questi Mercatanti? lo principe Roma- 
no ? (cava un foglio e legge), a Ai ricevere questa nostra , 
« senza porre il minimo indugio, con un solo familiare ca- 
ci ralcherete alla volta di Firenze: Il motivo della chiamata, 
n che è urgentissimo, lo apprenderete dalla nostro bocca ». — 
Quanto imperio in queste parole !... La Dio mercè non sono 
io tuo suddito o Francesco; che se la tema di qualche dis- 
sesto di famiglia non si fosse in me svegliato , mi avresti 
atteso lunga pezza,.. I Bracciano piegaronmai la fronte... Essi 
ti onorarono del loro Casato 0 Duca. 

Titta. Ecco il Gran Duca. 

Giordano. Ritirati. (Tutu via). 

SCENA II. 

FRANCESCO . BIANCA , GIORDANO. 

F*ahcbsco. (poggiandosi alla Bianca). Oh ! Ecco il nostro ama- 
tissimo Cognato... Benvenuto Paolo mio. 
6'OKDAW. Bentrovato Duca... {Baciando la mano a Bianca). Du- 



Digitized by Google 



— 17 — 
Bianca. Voi tarele stanco... Sediamo. 

Duca. Sediamo... sì, e... Bianca fateci portare da bere... {Bianca 
percuote uno nudo, uscirà un servo al quale darà degli ordini). 
Bianca. Quali nuove di Roma o Paolo? 
Gioiidano. Nulla che interessi o Duchessa. 
Duca. Sua Santità si porta bene? 
Giordano. A meraviglia. 

Duca. I cardinali poi!., essi ingrassano sempre non è vero? 
GicihoanO. E della vostra Repubblica ? 

Duca. Prospera, grazie all'Altissimo... già lo sapete, i malcon- 
tenti vi sooo sempre... per costoro tutto e incompleto, e li 
sentite a trarre lamenti nella gioja universale; gridar fame 
in mezzo ai tesori, voler libertà nel pieno possedimento di 
esse... Sono come i maniaci , e bisogna per quanto è pos- 
sibile tollerarli. Poi credetemi! 1 popoli quando sono stan- 
chi della propria felicità diventano troppo orgogliosi ed or- 
diti , ed allora fa mestieri spazzare un poco... estirpare la 
mal' erba... mi spiego T 

Giordano. Perfettamente !!... 

Duca. Bianca ci darete da bere? 

Bianca, (il servo avrà portalo t occorrente), [verserà del vino). 
Duca. Vino di Siracusa... Per S. Tommaso che indovinaste il 
mio gusto!... Alla salute del fortissimo Cavaliere di Cristo! 
Bianca. Al felice combattitore di Lepanto ! 
Giordano. Alla pace domestica ! ! 
Duca. Viva la fede. 

Bianca. Mio Signore astenetevi dal bere più oltre... siete ancora 
convalescente. 

Ddca. lo sto benissimo, e non ho bisogno di suggerimenti. — 
Voi ben lo sapete... lo assoluto Signore voglio essere di 
me stesso ed in casa mia, cosi nelle piccole che grandi co- 
se, (beve). — Oro lasciatemi alcun poco solo col mio co- 
gnato. 

Bianga. A domani Orsini ! 
Gioruano. Buona notte Duchessa. 

Ddca. Siamo soli finalmente ! !.. Paolo ascoltatemi attentamen- 
te... Già parrai inutile ricordarvi che appartenendo alla mia 
famiglia voi siete come cosa nostra, e nemmeno mi sembra 
avervi a rammentare quanto le cose vostre mi stieno a cuore. 

Giordano. Gran mercè o Duca. 

Duca. Ora neli' amarezza dell' anima mia ho da palesarvi tale 
fatto che al solo pensarvi sento empirmisi di rossore la fac- 
cia... E... fosse almeno rimasto celalo, che se non si fosse 
potuto perdonare , almeno avremmo potuto dissimularlo;... 
ma no,., egli è diventato pubblico, forma argomento di 
scherno pei miei nemici. — Paolo... noi siamo diventali il 
2 
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ludibrio di-Ile genti I Voi side offeso In me , io in voi; la 
nostra caso 6 piena di vergogna... Paolo! la vostra moglie... 
lu min sorelli! ci a coperti d' infamia ! 

Giordano. Duca ! ! che diceste voi mai?.. 

Dcca. Pur troppo la verità , e della sue disonestà ne vanno at- 
torno le satire e le Pasquinate,., (prende delle carte e le dà) 
Leggete ! ! 

Chiudano. Per la croce di Cristo 1... A colui clic scrisse ionio 
insulto io stropperò il cuore dal petto , fosse anche in duo- 
mo... sullo Altare slesso. 

Duca. E cosi con pubblica vendetta confermare quello che non 
à Unto pubblicamente palesato l' ingiuria !... Siate uomo... 
Il traditore , diecsi , sia vostro congiunto. 

Gioiidako. Gran Dio!... Chi mai?... 

Dica. Non lo so... ma cercate fra essi... Castiglione... Salvia- 
li... Troilo. 

Gioii da no. Tacete o Duca... Troilo ! mio cugino ! l'amico d'in- 
famia ! lo stesso e cui affidai la custodia della mia casa , 
dell' oli or mio ? 

Duca, Pensale... clic l'uomo soltanto è capace di calpestare i 
sacri vincoli del sangue, e tradire parenti , benefattori ed 

Gioiiuano. ... Ma Dio mia!... Duca!... Siete voi poi certo? 

Uuua. Dicansi esse queste cose sema certezza ? 

GiuitDAMj. Francesco !... Non potreste per auentura essere stuta 
ingannalo?.. 11 prìncipe comecché solertissimo non lutto 
vede, non tulio ascolto di per sè stesso. « 

Duca. Io vedo lutto, quando voglio e mi aggrada di vedere... 
Orsù questo fato nou può mutarsi , vendicarsi bensì. 

Giordano. In quel modo ? 

Duca. Ci ascolla nessuno?.... Andate a vedere Orsini !.... la 
Bianca potrebbe starsi in ascoilo (da se)— Non posso più vi- 
vere con cosici e non so farne a meno... Giurerei che co- 
testa fattucchiera mi à ammalialo... Potessi rompere lo in- 
cantesimo ! ... mi proverò. 

Giordano. Tutto è chiuso... 

Doca. Paolo. . uon mi tacciate di troppa severità .. Io amo la 
mia famiglia... ma... sventura! dovetti sempre ribellarmi 
contro di essa... Il perdono '. ! È santissimo ..ed io volen- 
tieri perdonerei ad un mio nemico; ma contro I' onore of- 
feso non Òvvi che un lovocro solo... senio di esso, I' uomo 
scende tanto giù da confondersi col più abietto della terra... 
Colui che aireeò una ferita, sia ferito; e quale più profonda. 
. più lacerante ferita che quella fatta al nome nostro?... Di 
tanto la Isabella si rese colpevole... la isabella dunque sia 
spenta. 
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GioHUano. Voi mi avete cacciato l'inferno nell'anima... E che 
dirò io a mio tiglio se un giorno mi domandasse dov'è mia 
madre ? 

Duca. Virginio per ora ignorerà lutto... Se poi cogli anni l'ur- 
ea no gli sarà svelato, provvisto allora della ragione dirà... 
ben fece mio padre... Sapete che educo io quel fanciullo ! 

Giordano. Francesco 1... ma non pensiamo noi che dopo la mor- 
ta vi ;ì pure ad essere un giudizio. 

Duca. Per chi non ne à... Intanto onta avremo Ira i vivi e Ira 
i morti ancora, se non osassimo quello che a gentiluomini 
impone l'onore. —Ma chef mentre io vincendo il grido del 
sangue vi abbandono la vita d'uno mia sorella, non saprete 
voi staccare l'animo vostro da una moglie colpevole? 

Giordano. Ella non è la madre dei vostri tigli... Ad ogni mo- 
do, io non devo, non posso convincermi della vostra con- 
vintone... Voglio vedere... voglio indagare da me stesso. 

Ddca. E se riuscissero infruttuose lutto le vostre ricerche. . sa- 
rebbe ella meno colpevole perciò ? 

Giordano. Ma torle la vita... Macchiare le mie mani di san- 
gue!! Orrore !.. orrore I!.. Concedetemi o Duca di adope- 
rare quei modi che più mi parranno acconci... Dio 1 Dio 
mio!... Non aveva l'animo parato a tanta sventura. 

Ddca. Non posso oppormi ni voleri vostri... fate adunque come 
meglio vi aggrada... ma siate cauto (l'oda picchiare ad una 
porta)... Chi batte?... 
{lina voce) D. Pietro. 

Ddca. Mio fratello... Egli à la lingua troppo lunga, vale meglio 
che non v'incontriate con esso lui ... Passate nelle stau/c 
a voi destinate... Domani riprenderemo il nostro discorso... 
Andate... riposate bene, e ricordatevi di essere mio congiun- 
to e cristiano. 

Giordano. Ora avverto soltanto di essere il più infelice uomo 

di tutta la Creazione (via). 
Duca- Orgoglioso duca di Bracciano!... Ti ho pur visto avvilito 

al mio cospetto... Va pure., e dormi tranquillo se puoi... 

Ti ho cacciato I' aspide nel cuore (apre una porla) Entrate 

Don Pietro. 

SCENA HI. 

DUCA D. PIETRO. 

D. PlETBO. Dio vi guardi Serenissimo. 

Ddca. (Burbero) Graiia vostra (linfe). 

D. Pietro. Eccomi al comandi di Vostra Allena. 

Duca. E mi pareva tempo, vi feci a chiamare per ben cinque volte. 
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D. Pietro. Talune facce n in. .. non di sLato... ma serie del pa- 
ri mi fecero lardare di renJcrmi agli ordini vostri ; perù 
parmi che giunga sempre presto chi giunge a tempo. 

Duca. Dovreste rammentarvi , c più spesso , D. Pietro che voi 
mi siete vassallo , c se non vi riuscisse a rispettare meglio 
1' autorità del capo della famiglia , dovreste almeno rispet- 
tare assai più la maestà del principe ... Che cosa fate?... 
perchè vi aggirate per la stanza ? 

D. Pietro (che si sarà avvicinato al tavolo, verta il vino in un 
bicchiere). Vino di Siracusa!! 

Duca. Cosi poco conto fate adunque delle mie parole'? 

D. Pietro. Al contrario... I vostri giusti rimproveri tanto po- • 
terono sul mio tutto, da prosciugarmi la gola , e senza lo 
uiuto di un qualche liquido non saprei come rispondere ade - 
uualamente a vostra Altezza. 

Duca. Bevete... bevete... poscia sedete ed ascoltatemi. 

I>. Pietro (esaminando vicino il lume il vino) Posso bere ? 

Dita. Ve ne ho già dato il permesso. 

D. Pietro... In coscienza. 

Dica. Bevete. 

D. Pietro, (beve poi siede) D. Francesco ... Bicordatevi clic io 
venni sotto la fede vostra , in primis ; poscia sapendo che 
da luglio la quaresima è lontana assai ... Vi prego ... non 
mi trucidate con i soliti vostri sermoni. 

Duca, lo non vi feci chiamare già per me; mi mosse a ciò a- 
more per voi, e studio della riputazione vostra. 

D. Pietro. Donde vi c venuta questo partita di amore fraterno 
ad un tratto ? Ve 1' ha forse mandala di. Lisbona il Bc Se- 
bastiano coi galeoni del pepe? 

Duca. Merito io cotesto? non ho forse dato , e non dò prove 
continue di amare il mio sangue ? 

D. Punto. Il vostro non so... ma il sangue vi piace. 

Duca. Sciagurato! voi mi assolvete da qualunque riguardo, sic- 
ché io vi dico che siete il più abietto cavaliere in tuttala 
Cristianità. 

D. Pietro. Misericordia'... In qual modo se è lecito sapere. 
Duca. Vostra moglie... D. Eleonora sapete chi sia? che si dica 

di lei ? 
D. Pietro. Lo so... 

Duca. Lo sapete e non vi siete ancora vendicato? 

D. Pietro. Che volete fratello... Noi ol tri di Casa Medici nelle 

donne non fummo , non siamo , ne saremo mai fortunali. 
Duca. Che intendete di dire? Di qual follo potreste appuntare la 

G. Duchessa Giovanna voi ? 
D. Pietro. Quello era una santa , perciò il Cielo la chiamò a 

se e Dio I' alhia in gloria. 
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Duca. E... della Bianca? 

.ti. Pietro. Quanto olla Bianca.... dopo le vostre nozze non sa- 
prei di che incolparla... ma per lo avanti.... 

Une*. Allora non mi apparteneva. Quando noi le gettammo ad- 
dosso il nostro manto granducale scomparve la donna e sorse 
la principessa , ed' inalzandola noi al nostro talamo la ri- 
generammo in un battesimo di maestà. 

D. Pietro. Sta bene... ma il bucalo spesso non lavo tutto , c 
talvolta va via piuttosto il pezzo die la macchia ... o voi 
dovete overe un certo segno rosso sopra le mani clic tutta 
I' acqua dell' Arno non basterebbe a lavare... Il sangue di 
suo marito Bonaventura 

Duca. Tu mentì... lo non ordinai, non commisi nulla... potrei 
giurarlo alla presenza di Dio. 

D. Pif.tbO- Badate fratello che alla sua presenza non si giura 
con i guanti alle mani. 

Dl'cà. Ingrato, sconoscente... Cosi ricompensi l'amor mio?.... 

1). Pietro. Vi domando perdono.... lo non avevo pensiero di 
contristarvi... Parlai cosi... pereti È , via, in famiglia... Se 
oualcheduno si avvisasse poi in presenza mia parlare poco 
rispettosamente di voi , lo passerei da parte a parte... Ri- 
torniamo al proposilo. 

Duca, lo scopersi lo infame contaminatore della vostra dignità, 
e r ho spento. 

li. Pietro. Povero Cavaliere I... Se lo meritavo, ma era un buon 
ragazzo. 

Duca. Chi vi à detto che fosse Cavaliere ? 

D. Pietro. Bernardino degli Anlinòri che avete fatto strozzare 
nelle carceri del Bargello?... Chi me lo à dello? Per Bacco! 
chi lo sapeva.— Sperate voi fratello fedeltà e segreto dai ser- 
vi ? Per lo toverne costoro vomitano vino e parole di san- 
gue , spesso vere , ma più spesso esagerate a mille doppi , 
e giù nel popolo che poco ci conosce nni troviamo al danni 
nostri accumulato tale un tesoro (li odio che incile paura. 

Dcca. Avete terminato T 

D. Pietro. Domando perdono... Stavamo al Cavaliere Anlinòri 
che faceste strozzare... 

Deca. Dunque.... se sapevate le disonestà di D. Eleonora, per- 
chè vive. 

D. Pietro. Perchè?... perchè se recito il Confiteor par mi avere 
più peccati di lei... Poi... chi mi salverebbe dall'ira dello zio, 
il duca J' Alba? 

Deca. E noi non varremmo a tutelarvi? 

D. Pietro. E dal pugnale dell' Assassino? 

Deca. Un buon giaco di maglia. 

D. Pietro. Sta bene ! io però la penso altrimenti. 
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Duci. Comunque ila... non è da tollerarsi lanla in rem [e .... io 
noi posso. 

D. Pietbo. Inlonlo !! e diceste avermi fatto a chiamar» per me 
soltanto! Per voi dunque io ho dn diventare omicida, assas- 
sino T Per voi esporrai all'odio di gente potentissimo e ven- 
dicativa 7... 

Pica. Prendo sopra di me ogni evento, e prometto al bisogno 
di dichiarare essersi a tanto proceduto per mio espresso con- 
siglio e comandamento. 

II. Pietho. Or su... volere o non volere, converrà per fona ri- 
mettersi ai voleri vostri..-. Sia dunque.... Ma anche voi da 
buon fratello dovete accomodarmi di un favore che a voi 
costerà poco ed a me farà un bene grandissimo... Desidero 
che mi doniate... cioè cioè-,... prestiate.,, quaranta mila du- 
cati. Le mie terre del Pisano quest'anno non mi ànno frut- 
tato nulla , e vi ho speso un tesoro. 

Duca. Tutti spiantati !... tutti inabissati di debiti... Voi, il Car- 
dinole , l'Orsini... tutti II Dareste fondo al Perù. D'onde 
ho io o eavare tanto danaro ? 

D. Pietro. Una stretta di mano data con garbo alle proliUcho 
mammelle della Repubblica ed è pareggiata ogni cosa. ..Ma 
a voi non fa mestieri di questo... La fama narra mirabilia... 
Dice che tra oro coniato, in verghe ed in gioie voi abbiate 
comulato meglio di dieci milioni d' oro. Se ciò è vero fate 
male, perchè togliendo il danaro dal commercio termine- 
rete col diventare Principe d' un Camposanto di oro. 

Duca. Sfaccendali... poltroni... non sanno quello che si dicono, 

D. Pietro. Dalle rendite pubbliche voi vi avvantaggiale, tutte 
le spese fatte, meglio di treceulo mila ducati. 

Deck. Chi è che ardisce farmi i conti addosso 7 

U. Pietuo- L'abbaco... Provatevi a Tarlo strozzare dal Bargel- 
lo. — Poi dal commercio dei grani, del corame c del pepe, 
voi ricavale tesori. 

Duca. Tolti falliscono... tulli mi rubano... Ilo deliberalo cessa- 
re dal commercio. 

D. Pietbo. Fate quello che vi aggrada... però mi darete i qua- 
ranta mila ducali. 

Duca. Ma dove profondate tanta moneto? 

D. Pietho. lo la impiego o praccuranì amici... Io la spendo nel 
popolo in feste in conviti ed in piaceri.,. La gioventù si 
abitua al fusto ed alla lussuria.... lo ve la snervo , io ve 
l'avvilisco, io la castro nell'anima, io le tolgo la dignità 
dello spirito e In forzo del corpo... In una parola. ìo ve la 
dispongo alla sementa , e voi poi da buon cultore potete 
seminarvi quello che meglio vi serve. 

Duca. Siete pure lo strano uomo. — Avrete i quarantamila du- 
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rati... perù mi farete un obbligo sopra le vostre rendite nel 
Pisano. 

i). Pietro. Obblighi ve ne faccio quanti ne volete. 

Duca. Inoltre.... 

D. Pietro. Ahimè !... 

Duca. Non vi spaventate... Voi opererete, quanto a vostra mo- 
glie, ciò che io ordinerò, 
n. Pietro. Lo prometto... 
Dica. Giuratelo. 

D. Pietro. Lo giuro... A quando i duciti? 
Duca. Mandate domani a ritirarli. 

D. Pietro. Va benone.,. Adesso bisogna elio io vada a ture un 
poco di bene... Poi abbiamo uffizio nella Coppella di S. Cap- 
pono, finalmente una serenala a delle gentili damo Spagnuole. 

Duca. Mutate costumi D. Pietro... Pensate a Dio... Almeno ave- 
ste addosso un buon giaco di maglia. 

D. Pietro. Finora portai solo quello d' una buona coscienza e 
mi servi bene , ma da stasera in poi vedo che bisognerà 
adottorlo davvero — Dunque a domani. 

Duca. A domani. 

D. Pietro. Buona notte , e Dio vi abbia in gloria. 
Duca. E voi pure. 

SCENA IV. 

DUCA E BIANCA. 

Duca, 'chiama) Bianco. 
Bianca. Che coso desidera il mio Signore? 
Duca. Che ti pare dei colloqui! che ò tenuto or ora qua den- 
tro con loro. 
Bianca. Chi loro ! ! 
Duca. L" Orsini e D. Pietro. 
Bianca. Di D. Pietro io non sapeva. 

Duca. Non sapevi !!... lo tenni loro discorso di urgenti interes- 
si di famiglia... ma già tu udisti tutto. 
Bianca. Io nulla udii. 
Duca. Veramente! ! qualche cosa per altro. 
Bianca. Vi dissi che no... 

Duca. Non andare in collera... (da sé) Non mi Odo più di co- 
stei... Diletta Bianca 1 ! Eccellente Amica... Ora andremo 
a dire le solite preghiere... Per questa sera bastcrann» te 
solo litanie non è veroì (si avvicina al tavolo e suona). 

Bianca. Chi presume ingannare se o Dio (piano) 

(Esce un servo). 

Duca. A me tosto il Bargello (poggiandosi a Bianca) Audiamo a 
prrgnre perchè c' illumini il Signore. 

Fin* dell' Allo secondo. 
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ATTO III. 

SALA PARTICOLARE D' ISABELLA. 



SCENA I. 

ISABELLA poi GIULIA. 

Isab. ( Seduta, poi va ad un Verone — Ritorna a tedtre) Giu- 
lia non ritorna... Io ho quasi paura di vedermi sola... Que- 
ste volte.... guei dipinti ora m'incutono terrore.... Eppure 
in questi luoghi stessi un giorno io ebbi quieto di paradi- 
so e vi fui salutata con la dignità di sposa e di madre. A- 
dagiata su quelle stesse piume che ora cangiarono in du- 
rissime spine, io poteva lusingarmi che prolungandosi, an- 
che eternamente il mio sonno, l'anima mia poter aspirare 
ad essere accolta come ospite nelle sedi Celesti. — Ora 
se in questo punto mi comparisse Giordano, e mi doman- 
dasse conto dei giuramenti mici... come rispondere ad es- 
so ? non parlerebbe il mio rossore invece?.. Queste pareti 
non griderebbero.. Adultera!! Misericordia di me o Santa 
Vergine f Solo che tu volga uno sguardo di benignità sopra 
l'anima del colpevole essa diventa candida come quella del 
pargoletto. Tu che ai una lagrima per ogni sventura , una 
consolazione per ogni tribolato, un consiglio , un soccorsa 
per ogni fallo, vorrai tu esser sorda solamente per me?... 
La contemplazione della tua grandezza U dissuade forse dal- 
lo abbassare più oltre il tuo sguardo sulla terra?... Rinne- 
gheresti la tua origine terrena ? Ahi ! trista me I la lesta 
mi vacilla, il dolore mi fa traviare... io bestemmio 1 1 Ah! 
perdono... perdonami Maria... io mi atterro nella polvere, 
in le sola io Culo □ spero. 

Giulia. Signora. 

Isab. Siete di ritorno... Ebbene ?. 

Giulia. Il padre Clemente da più giorni e infermo, ma udendo 
la bisogna di Vostra Grazia , raccomandò la mia preghiera 
al padre Marcello che verrà in sua vece in su l'Ave Maria. 
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Isab. Il padre Marcello?... intesi a dire die sia un Santo no- 
mo.. Giulia voi l' introdurrete in questa stanza c mi avvi- 
serete del suo arrivo.. Ora lasciatemi... 
Giulia. Iddio la mantenghi nella suo custodia... (via)- 
Isab. (Apre un libro s'ode una voce che canta. Isabella va ai Fi- 
fone e ne apre le porte). 

Sur Io Zuccone un di del Dinalello 
Il malto ed il Iwffnn faceva un Callo, 
Il mallo ed il liuflon fare rido il Gallo 
lo fece scivolar.. Si ruppe il collo. 

Come l'eco di quella voce che si perde nello spazio, l'ani- 
ma umana svincolata dal legamedi polvere, va a mescolarsi 
nel seno immenio di Dio !! Come e bella la vita!! ma per 
goderla bisogna non aver paliti disinganni, possedere giova- 
nena di cuore, Inooceota ed entusiasmo. ..Oh! vita!., dac- 
ché come fui non potrei goderti più mai . fa eh' io ti de- 
testi almeno ... Chi cessò di regnare getti tosto la corona 
e la calpesti... Il solo manto reale rimasto sulle spalle a cui 
mancò il regno, è peso di vergogna ed ignominia. — La 
pace mi attendo sull'orlo di una tomba, , Se il mio spirito 
o Signore potesse muovere verso di te col primo raggio del 
Sole, mi crederei felice; ma dove questo non mvenghi... tieni 
aperte le tue braccia non respingermi, fu che io pussa re- 
lare le mie colpe ricoverandomi sotto le ali immense del tuo 
perdono... Addio o Sole... Addio I 

SCENA II. 

THOILO ISABELLA - 

Isab. {con spavento) Voi Troilo !... che mi volete ? 

Troilo. Il turbamento , vi sta sul volto... perchè? 

Isab. Che volete da me Troilo I! 

Troilo. Sapete che Giordano sia partito di Roma ? 

Isab. (sostenuta : sempre così) Lo so. 

Troilo. E come lo sapete? 

Isab. Per lettera testò arrivatami. 

Tuono. E... non avete voi... null'altro... scorto in cotesto lettera? 
Isab. Nuli' altro. 

Troilo. E si che io so che vi sta scritta un' altra notizia. 

Isab. Voi dunque ardite llnanco intercettare le mie lettere ... 
le lettere a me dirette o Signore? Un'altra nuova virtù ap- 
prendo in voi... Ebbene che vi leggeste voi in quella leLtera?.. 
la mia condanna? 1' ho meritata. 

Troilo. Ma chi vergavo quel foglio... Chi o voi lo spediva?... 
(con ira). 
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Isab Lo ignoro ... 

Tuono. Voi m ingannate Isabella. 

Isab. Signore!! 

Tao ilo. Eil era questa In ricompenso che doveva attendersi l'a- 
mor mio da voi ? 

Isab Trailo ascoltatemi ben**... Io... sven tu rata mente H ho anto- 
di . quanto I voi pure lo sapete... L'anima mia, la mia vir- 
tù vonoe meno, e non ebbi la forni di resistere a quella 
polenta che mi gittò nelle vnstre braccio. — Per voi io ho 
sentito tutte le passioni; la gelosia che rode le ossa, il so- 
spetto che avvelena il sangue, l'amaro sorriso che agghiada 
da capo a piedi... Tutto questo st... ho sentilo per voi, e 
finalmente il gelo prodotto dal disinganno, scorgendo quanto 
stoltamente e malamente oveva riposti gli affetti miei in un' 
anima... In un' anima come la vostra. 

Tboilo. Confessate piuttosto di aver bevuta tutta la coppa de- 
gli affetti e che ora sazia di essa ingratamente la rovescialo 
nella polvere... Peri il vostro destino è legato al mio... Gior- 
dano ci vorrà spenti... Ora dunque dacché qualcheduno di 
noi à da scegliere diversa dimora, perchè noi essere quelli? 

Isab. Allo Colpa, il delitto!!. .. Voi mi fate ribrezzo. 

Thoilo. Voi avete dovuto avere appreso da vostro padre il mo- 
do di comporre una bevanda soavissima ai gusto. 

Isab. Ahi tristo !!. 

Tboilo. Noi volenti Isabella un giorno strinse l'amore, noi non 
volenti, unisce adesso un altro nodo... il delitto. 

Isab. Vincoli pei codardi vostri pari ... Voi finalmente avete 
paura... Pure quando Giordano lottava in campo tra vita 
e morto eravate colmo di orgoglio, altero... superbo... fa- 
cevate sfoggio di ardire... Ora tanto vi avvilisce la morte? 

Tuono. Io non temo che la vostra perdita Isabella. 

Isab. Trailo... Il cuore di una donna può essere ingannato quan- 
do l'arcano di quella passione violentissima che lo domina 
non pali disinganni... Caduto quel velo misterioso è diffi- 
cile cosa farlo ricredere... Per me poi... impossibile. Fidente 
ancora, per non staccarmi dalle vostre braccia, ai falli com- 
messi, e non lievi, mille altri ne aggiungerei... avrei rinne- 
gato doveri, religione, fede. Dio stesso !! Ora so in voi avanzò 
idea sola o rimembranza di affettn che fate mostra ancora 
per me., uccidetemi e fuggite. 

Tboilo. Versare il vostro sangue io !! Fuggire?... Ebbene sia .,. 
ma con voi. 

Isab. Che ! Via Trailo! sia questo l'ultimo detto fro noi... la- 
sciatemi.. Allontanatevi da questo Castello, rifuggitevi nel- 
la milizia.. Dimenticatemi. 

TaoiLO. La notte e vicina.... la vostra mente è turbala. Bicon- 
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ciliate nel sonno lo smarrite idee ... Domani spero avrete 

cangialo consiglio, (via). 
Isab. Cuor vile... purché non ti conobbi io pria. Giulia... 
Giuli*. Signor». 

Isab. Le porte de! Castello son disse chiuse ?■ 
Giulia. Si mia Signora , e non si apriranno che al solo padre 
Marcello. 

Isab. Sia bene... mi avviserete del suo arrivo. 
Giulia. Hiposate tranquilla. (Isabella via). 

SCENA III. 

GIL'UA poi TITTA. 

Giulia. Da qualche giorno spiro in queslu Castello mia certa 
aria... un certo ondolamonlo che mi aggrada in- ri poco .... 
Giudizio Giulia... Chi apre nudi' uscio... Mio Dio... Ah! 
Chi ! Tii I! ombra del mio Titta ! 

Titta. Che ombra !... Carne ed ossa... ((abbraccia) Tocca, sciiti. 

Giulia. Proprio lu !... crt il padrone ? 

Titta. Verrà... e la Signora? 

Giulia. Nelle sue stante. 

Titta. Chiudi queir uscio, non vorrei mi vedesse o ci udisse. 

Giulia. Aspetla... (chiuderò la parla) Erro Tatto. 

Titta. 0 Giulia ! Giulia !... Se non fossimo di venerdì ti chie- 
derei... un bacio. Viva le donne ! che sarebbe l'universo senza 
di voi T lilla lenternn spenta... una lampada senza moccolo. 

Giulia. Da bravo l'assenza li à giovato .... ai appreso » saper 
fare il galante ... Già ... va conta a quante avrai delle le 

Titta. No Giulia ! da Galantuomo ti giuro, eli e quello die ho 

detto a te, I' ho mai detto a nessuno. 
Giulia. Certo... a nessuno. 
Titta. Credilo come credi ni vino. 

Giulia. Ed io che da tre aoni ti chiamo e li desidero ; .. che 
ho stancato con le mie preghiere tulli i Santi del Paradiso. 

Titta. Giulia!... non dirmi questo cose. 

Giulia. Mi faresti il torto di non credere ? 

Titta. Non t' ingrugnire... viemmi accanto... Senti Giulia!... 
Quando io li abbrucio, pormi di abbracciare il genere uma- 
no. — Ascoltami che ora poi parlo di cose serie. — Io ho 
idea di ripararmi in un porto di pace , e se tu m'ami dav- 
vero potresti ripararli meco, perchè... Santa Vergine 1 in qual 
parte posso io sperare felicità in cui tu non sia?... Delle 
tue cose passale, non parliamo... Celebrando io teco il sa- 
crosanto matrimonio , farci delle tue ventare un grandis- 
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simo bucalo nelle acque ilei nume Lete... Gli anni possono 
e bisogna amarci di provvidenza. 

Giulia. Ma io sono ancora giovane e fresca... 

Titta- Poni da canto queste giullerie donnesche, e ricorda die 
voi altre donne siete come le rose, crescete presto, vi col- 
gono pretto , appassite presto.— Oramai scorsero anni mol- 
ti che mi accomodai per lancia spezzata col Serenissimo 
Duca di Bracciano... Nella battaglia di Lepanto, se io non 
era , un Turco gli tagliava netta la testa... Con ciò egli mi 
ama è vero... ma Giulia mia. . lo ho sempre visto i ca- 
valli dalla sella passare al carretto... Intendi l'arcano dello 
parole ? 

Giulia. Sicuro... Conchiudi dunque. 

Titta. Starami ad udire... Bisognerebbe porre da parte un gruz- 
zolo di moneta... poi cercare di mettere su qualche piccolo 
negozia. 

Giulia. Per cotesto ci voglion danari ? 
Titta. Certamente... e con la tua dote... 
Giulia. Io non ho dote... 

Titta- Non ai doto?... Oli! Giulia! Allora l'ultima parola ò 
detta fra noi. 

Giulia- Ma perchè ? non potremmo maritarci senza la dotò ? 

Titta. Non si può Giulia mia.. La dote... vedi... è proprio come 
la veste del matrimonio ; senza di essa comparirebbe ignudo, 
e tu pensa quanta sarebbe indecenza mostrare ignudo un cosi 
solenne sacramento. 

Giulia. E la moneta da te acquistata ove l'ai messa tu? 

Titta. Spesa tutta in opere pie e di carità. 

Giulia. Ciò... già... di carità... Io poi non voglio dirmi del tutto 
priva... ma la è piccola cosa. 

Titta. Ogni pruno fa siepe... Ora dimmi... quanto tu possie- 
di... Mille. 

Giulia. Che mille... un cento ducati. 

Titta. Non bastano Giulia mia... Sono pochi di molto... Non 
disperiamo della l'atrio dicea Temistocle... chè se tu mi 
ojuli ci è modo di venire a capo della fortuna... 

Giulia. In qual maniera? 

Titta. Stàmmi attenta... Tu sai, o ai a sapere che il Duca no- 

stro padrone è uomo dilicatissimo. 
Gli! ma . Lo so. 

Titta. Guarda tu la strana idea che gli frulla nel cervello. 
Giulia. Quale. 

Titta. Egli teme che la duchessa sua consorte lo riveda un po 
crucciata. 

Giulia. Di fatti... decorsero tre anni e più. 

Titta. Ora farebbe mestieri che persona autorevole si frappo- 



- 29 — 

nesse , e persuadesse la Signora che a tanto il Duca fu a- 
stri'llo dall' onore , dal dovere di buon Cristiano e Cava- 
liere onorato, non potendo egli abbandonare e disurtare le 
Illa di gente che versava il proprio sangue per la Croce e 
la Tede. 
Giulia. Come fare? 

Titta. Falli in qua... A ciò sarebbe necessario un Santo uomo. 
Giulia. Quale fdea!! 
Titta. Sentiamola... 

Giulia. La Signora questa mattina per mezzo mio fece chiama- 
re il suo Confessore. 
Titta. Ebbene? 

Giulia. A momenti egli ne verrà.... l'ave maria è vicina a 

■ suonare. 
Titta. E tu credi?... 

Giulia. Ma chi meglio di lui in simile bisogna. 

Tuta. E tu ai ragione... Si Giulia... poche parole a me ba- 
stano per pregare il frale a nome del nostro padrone... Egli 
non potrà niegarsi ad opra cosi pia e cristiana , e per si 
poca cosa io guadagnerò ottocento ducali d' oro. 

Giulia. Di tu da senno? 

Tuta. Né solo i ducali, ma 'comodi quali io sappia desiderare. 
Giulia. Veramente? 

Titta. Rammentami un santo in cui tu creda ed abbi fede , io 
giurerò su quello. 

Giulia. Sento rumore attendimi Titta (sia), 

Titta. Oro ed acqua benedetta matrimoniale... grandi stimoli 
per le donne... Questa mattina ho seguito ogni passo di co- 
stei e non mi era ingannato nel concetto.... gran testa è la 
mìa... badiamo a compiere l'opera. 

Giulia. 11 padre Alurccljo e in quella Sala.... vanne sollecito io 
vo a darne avviso alla Signora.... 

Titta. Vanne Giulia — (Apre un uscio sf greto Giordano ne uscirà 
accolto in tabarro ed entrerà nella stanza indicala da Giulia). 

SCENA IV. 

GIULIA , IL FRATE , ISABELLA 

Giulia, {dopo avere accesa una lampada) — Venite padre... la si- 
gnora segue i passi miei... (bacerà la mano al frate). Mi 
raccomando alle vostre preghiere. 

Frati:. L'inferno è largo assai. 

Giulia. Pure una santa parola può [avare molte colpe... 
Frate. Fa meglio l'Arno. 
Giulia. Ecco la duchessa (via). 
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I SAURI., (uscendo suonerò l'Ave Maria, s inginocchia e segnando* 
prega ). 

Frate, {contemplandola — dirà piano). Cuore umnnu !! 

Isa dei. . l'udrò mio è egli ben vero che Dio a qualunque peccato 
perdoni? (baciandogli la mano). 

Fiuti;. La diffidente è colpa assai più grave. 

Isabel. Ebbene Padre mio io parlerò... svelerà le colpe mie, con- 
fidando nel perdono , non già perchè io tento di meritar- 
lo , ma solo perchè come voi dite è grandissima la divina 
bontà. — Io sono figlia , sposa , madre e cittadina del pari 
colpevole. 

Frate. Vi ascolto — (siederà. Isabella t'inginocchia a lui). 

Isa ue l. Cittadina poco giovai, a molti nocqni, e se pure a qual- 
cuno feci del bene, non la carità, ma la pompa mi moveva 
od esso... lo non celai alla mia sinistra la elemosina data 
dalla destra , ami mi piacque che il mondo lo sapesse c che 
per lo gente se ne favellasse. 

Fuate. Carità del fariseo... Vanità di vanità. 

Isabel. Figlia... non porsi ascolto ai contigli del padre , né ai 
suoi ammonimenti obbediva;... ma lui e me avventurosi se 
mi avesse dato meno consigli, c Dio Faccia misericordia al- 
l' anima sua , ed esempi migliori... (silenzio prolungalo). 

Frate. E..., sposa. 

Isaii. Naturo mi largiva un dono funesto;. .. fantasia ardenlrs- 
sima , disposizione maravigliosa ad imparare e a ritenere : 
tutto quanto è capace ad esaltare la mente e nd infiammare 
il cuore io appresi e con passione esercitai.... Nudrità di 
delizie e di carene, festeggiata, lusingata eoo soavi parole, 
mi vidi frammeuo ad un mare d'ipocrisìe e di rotti costu- 
mi. — Dota in moglie ad un uomo che io non conosceva né. 
egli me . poco ci andammo in genio , poco ci amammo.. . 
Egli soldato, io cultrice delle muse. — Quattro anni or sono 
egli diparlivasi per pochi mesi ed è tuttora assente... Pre- 
sumemmo troppo di noi medesimi Misi in opera o pa- 
dre quanto aveva di virtù per resistere ad una nascente pas- 
sione. ..Nella esaltazione dei sensi... nell'aria... nell' incantò 
del Crealo... ne' suoni, nei profumi e nello olezzo dei fiorì, 
fui vinta dall'ebrezza, caddi in un abisso di guai e mi per- 
dei... Quando mi destai, vidi la mia casa colma di obbro- 
brio, e dinanzi a me un uomo abiettissimo, e me più abiet- 
ta di lui perocché a lui mi fossi sottoposta. — La messe della 
colpa, padre! fu da me largamente raccolta. —Lagrime senza 
line amare... e dolori ineffabili... e rimorso... e disprezzo... 
e pentimento. .. tardo è vero ; ma immenso profondo cru- 
delissimo.... tale o padre che io credo Iddio possa over ve- 
duto lo eguale..; Superiore uo... no ... non mai. 



— 31 — 

Fiìate. E... madre. 

Ihabbl. Madre infelice.... Uno innocente creatura. 
Frate. Di.... quanti anni. t , 

Isaii ri.. Pochi mesi... Voi fremete?... la'voslra clemenza si ri- 
volta li danno mio.... che sarà mai l'ira Celeste? 
Frate. Colui che a tante colpe vi à trascinato... 
Ikabel. Ebbene padre !! 
Fhatb. Chi Tu mai?... 

Isabbl. Padre... io accuso me , non gli altri. 
Phatis i Ne io potrò assolvere. 

Is.uiEi.. No padre . non mi niegulc il vostro soccorso Dhe ! 

iena le su questo povero cuore una slilla sola del vostro 

perdono e mi benedite. 
Frati'.. Colui che a tonle colpe vi 9pinsc. .. . forse un falso a- 

mico T 
Isadee.. No padre. 

MATE. Qualcheduno fra i vostri familiari? 
Isadel. Padre 1! 

Fuate. Qualcheduno fra i congiunti di vostro padre... o ... di 

vosi™ .madre. 
Isadel. No patire... 

Frate Fra... i congiunti di vostro marito forse? 
Isa bel. {singhiozzando non sa rispondere). 
Frate. Qualcheduno fra i congiunti di vostro marito. 
Isadel. (e. s.) 

Frate. Di vostro marito, forse un congiunto? 

ISAIIKL. ... Sì. 

Chiudano. Ah !... è Troilo! 

Isadel. (dà un grido a quella 00 et... si alia, riconofee Giorda- 
no... vorrebbe fuggire, ri arila ai suoi piedi). 
Giordano. {Respingendola). Vu!... adulterai... maledetta! 



Fine dell' Allo tcrxo. 



ATTO IV. 

STANZA COME NELL'ATTO PRECEDENTE 



SCENA I. 

GlOHDANO, TITTA, poi ISABELLA. 

Giordano, (pallidissimo preoccupalo. Si alza, apre il Verone lo riti' 
chiude... Poi dopo una lotta con sè situo). È forza!... Oh! 
rabbia... oli ! mia vergogna ! Titta... 

Titta. Signore... 

Gidrd. Mi udisti tu bene ? 

Titta. Vi udii signor Duca. 

Giord. {dopo breve silenzio). Titta ? 

Titta. Signore. 

Giord. Era pur meglio restar morti olla battaglio di Lepanto. 
Titta. Era !! 

Giord. Ora non soffrirei tutte queste torture. — Titta. 
Titta. Signore. 

Giord. Spegnere ad un tratto una scintilla emanata da Dio sul* 
la terra non ti pare egli un sacrilegio? 

Titta. Era pur meglio sig. Duca che fossimo morti alla batta- 
glio di Lepanto. 

Giord. Non sai dirmi altro?... Non ai pronto un consiglio... 
nulla!... nulla!... Siete uomini o eco di spelonche 7 

Titta. Quando- i padroni manifestarono che terranno i suggeri- 
menti come resistenza ai loro voleri, come volete che i ser- 
vi consiglino. 

Giord. Ai ragione... 

Titta. Viene la Duchessa. 

Giord. (cauto) Lasciami e rammento bene o Titta. 
Titta. Fidale in me («aiuta e via). 

Giord. Vi ò forse recato disturbo io facendovi a chiamare? 
I sabbi.. Signore... Se aveste la potenza di leggermi nell'anima 

vedreste in essa cose orribili... insoffribili... intollerabili da 

umana creatura. 
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Giordano. Sollevate lo aguardo dalla terra e Ossatelo sul mio vol- 
to... Riconoscete voi in me io stesso Paolo Giordano?... 
Voi tacete?... In questa sala islessa tre anni or sono io 
stringete orile mie braccia uno donna... che io amava im- 
mensamente... Per essa soliamo divisai circondarmi di glo- 
ria... Là... ore più forte ferveva la guerra io volai... La fe- 
de in Dio e l'amore nello mij donna davano ardire ol mio 
braccio. — Quanto più occonitu diventavo la pugno maggio- 
re estasi m" infondevo . reggendomi una viva lusinga , cho 
vincitore o vinto non mi sarebbe mancato una palmo la 
Cielo... uno lacrima in terra.— Malaugurato credenza !!... 
Heotre io versava il mio songue per la Croce o la r. de . la 
mio caso , I' onor mio, la famo... tutto barbaramente pre- 
cipitava nello abisso della più nefanda infamia... 

Isauel. Sigoore non opprimete vicmraaggiorraente questa infeli- 
ce che tutta umile vi sta come uno schiava innanzi... Non 
richiamate allo mia memoria delle ricordarne che vorrei po- 
ter strappare dal cervello, per soffrire meno in quest'agonia 
superiore assai a tutte le mie forte... Giordano che tulcte 
più esigere do questa donna?... Aggravate sul mio capo la 
estrema ira vostra... non mi- udrete a trarre il benché me- 
nomo lamento. . ma Paolo, the almeno alla presento di Dio 
io possa presentarmi contrita, ed intercedere col vostro, il 
suo duino perdono... Voi mi avete raaladclta... Maledille... 
la madre di Vostro figlio. 

Giordano, ila perchè non posso io in un lavacro d'oblio tuffare 
lutto me stesso . e smarrire il martirio di quella piago che 
logora il cuor mio, o purificarli o donna con un bacio solo... 
dovessi anco morire nella dolcezza di quello amplesso... 

Isadel. Paolo !... 

Giord, (respingendola). Che respingere io debbo. 
Isadel. (desotalissitna). Fui madre !! 

SCENA II. 

DETTI TEDILO, poi, DONA li DO. 

Troilo. (di dentro). Che arroganza... che ardire è cotesto... 

Giono. Lui .'...{caca un pugnale che poi rimette) No... non an- 
cora (ii nasconderà). 

Troilo. Isabella e che?... mi si niega l'uscita da! Castello... 
Da chi un tale divieto? 

Isadel. Dio ! fammi morire. 

Troilo. Ma rispondete almeno... Cosi si abusa della mia soffe- 
remo?... Ghi iì che qui comando?. 
GioaD. (uscendo) Il Duca di Bracciano. 
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Tuono. Che!! voi stesso T. 

Giorni. Io si... io slesso (calmandosi]. A lanlo mi mosse desi- 
derio di rivedervi ed abbracciarvi tulli... 

Tuo ilo. Se ciò avessi sapulo... credetemi Giordano! 

Giordano. Che voglion dire coleste tronche parole?.. Perchè 
noo mi abbracci invece?.. Cosi!., cosi... Ti dispiace Torse 
la mia presenza ? Duchessa Voi pure trovai mesta.... preoc- 
cupata ... Ove il' è ita la vostra letizia?... Viva l'allegria 
dunque. 

Troilo. Era assai meglio che avessi seguito i passi vostri e cer- 
cata in campo fama o morte. 

Giordano. Strana favella o Troilo... Lo sentiste Duchessa ? Ciò 
mi fa dubitare che voi doveste recare grondi dispiaceri al 
mio nobile parente... Quasi egli mi fa rimprovero di averlo 
incaricato della custodia di mia casa, e della vostra. 

Isabella (umile) Cessate Giordano!! 

Troilo. Non intesi io ciò .. ma mi sarebbe piaciuto meglio la 

Giordano, (snero). In ogni parte, ed in ogni ulTirio, dove un 
uomo si porti da Cavaliere leale , può acquistarsi onore e 
gloria. Non ò vero Duchessa? 

Isabella, {e. i.) É vero. 

Thoilo. Quai delti! 

Giordano. Orsù questo non è giorno di tristìzie.. Esultiamo .. 

lo mi senio 1' uomo più lieto della terra. 
L'w servo. Il Cavaliere Salviati. 
Isabella, (con gioia) Dio ti ringrazio... (piano). 
Giordano. Opportuno giunge il poeta. 

Fui (radilo , . . e quanlo Iddio 
Di più bella ave* creato, 
Lo distrusse il furor mio 
li pugnai die ni' ó u" alialo. 

Vedi che ricordando i versi tuoi, doveva forzatamente ri- 
cordarmi di te o Salviati... abbracciami Amico... Però ò 
a muoverti severa doglianza... Tu frequentasti poco lo mia 
casa nell'assenza mia... Non ti scusare ... Avresti poi qui 
presente, un giudice severissimo... Non è vero Troilo?... 

LiON.umo Paolo... il mio ingegno è mediocrissimo ... però mi 
sento avere ereditato dulia natura un bene particolare, nel 
quale io mi sento superiore a molti (fissando Trotto). Egli 
è un cullo che mi son fatto per I' amicizia... ( si avvicina 
ad Isabella e baciandole la mano cautamente dirà). Ho a dir- 
vi molte cose... 

Isabella. Temo che sia tardi ! 

Giordano. Sì Salviati... ora... non sai?... Ora io amo il giubilo 
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fragoroso... Si! ben vengo l'allegria che s'indoro Col primi 
raggi ilei Sole... Domattina tutu alla mia campagna di Km- 
poli. Solviati ci furai dei versi... darotti io l'argomento... 
Non vi piace cosi Amici ?... ed a voi Duchessa?... i erto 
voi accogliete nell" anima troppo entusiasmo per niegarmi 
cotesto... Marito io di poetessa... amico di poeta chiaris- 
simo . non me ne staro da parte... Vi furo vedere che se 
non mi riesce di accozzar versi, so invece aprire il cuora 
allo spirito della poesia. 

LiONAit. La vostra idea mi piace , ed io sarò de' vostri anima e 
corpo. 

Giokdako. Benone..,. 

Isabella, (da se) lo non reggo.... (forte) Signori se non vi di- 
spiace a riparare le oppresse forze... permettete che io mi 
ritiri. 

Chiudano. Volete lasciarci Duchessa! ! 
Isabella. Avrei bisogno di riposo. 

Gioimuno. È giusto... il riposo è cosa necessaria... allora... oddio. 

ls,ntKt.LA Né il vostro perdono.... (vorrebbe stringergli la munii) 

don daso. (Io ritira). — Sia cosi... Al riposo delle fatiche... ni 
dolce sonno Titta accompngnulc il Cavaliere Salviuti nel- 
le sue stanze... (piano) — e gli sia niegata l'uscita. 

L'03ARi>o. Dunque 11 domani — {si avuieifia ad Isabella) Buona 
notte Duchessa (piano), io veglio su di voi. 

Isa bella. Buono Amico 

Giorni AMO. Buonanotte Amici. 

Llunaudo. Buona notte — (accompagnerà Isa bella e si ritira nellt 

sue stantt). 
Tu io 1.0. ( sia per rientrare). 

Gì oh ha no. (fermewlntu). Fermatevi Troilo.... Mi fa mestieri fa- 
gliarvi parole, che giova a me dirle... ascoltarle voi negli 
arcani e nei silenzi della notte.... 

Thoilo. Eccomi a voi.... Poolo.... 

GlOBDAMO. Troilo...!.. Dopo tre anni io tornai a casa... Ma que- 
sta dote tornai è poi cosa mia? l'osso io dormire sicuro?... 
Posso sema sospetti sedermi a me osa ? 

Tnojm. Spiegateci.... 

Giordano. Quando io partivo per ia Palestina... conoscendo la 
donna che mi è.... moglie.... di fantasia accesa... forse pure 
esultata ;.. io aborrii lasciare conimelo il tesoro del mio ono- 
re in mani, non dirò infedeli, ma per certo pericolose... 
di cui ,duveva 11 darmi se non del mio sangue T Te dunque 
io scelsi, a te raccomandai il mio onore, che è pure il tuo. 
e ti scongiurai con le lagrime agli onlit ad averne buono, 
e vigilante custodia. Te lo ricordi Troilo T .. 

TnoiLO. E vero. 
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Giordano. E li ricordi le promesse che in mi facesti allora ? 
Te lo sci ricordale tu sempre ? Se devo porgere accollo alle 
novelle elio corrono, io ho barbaramente perduto e sema ri- 
medio In mia fama... La min cesa è coperta di obbrobrio... 
Oramai i nostri nomi non saranno profferiti senza che T on- 
ta od il dilr^in li accompagni . e duvreroo per vergogna 
abbassare lo faccia... Vilmente per vergogna... intendi fi 

Tnoiio. (confuso) Giordano... In Cavaliere... come vui siete... 
tornilo di ottimo discernimento vorrà ciecamente prestar fede 
ni delti di genie ozioso e maligna? Noi generalmente il po- 
polo estima felici... facciomli piangere , essi dicono , cosi 
nel pianto almeno saraono eguali o noi. 

Giu&dano. K tu ben favelli ; mo la nequissima voce mi renne 
eonferroala da tale . che oramai non posso più dubitarne. 

Tnorr.o. È ella poi di degno fede come credete? 

Giordano. Lascio considerarlo o te Trailo... me lo confessava la 
J. ' islessa. 

Trono. Vostra moglie 1 

Giordano Si..- mia moglie. — Ora dimmi Troilo... Il Ino no- 
me é Orsini ? .. il sangue che scorre nelle lue vene , e un 
sangue stesso del mio?... Rispondi. 

Tnoito. A che ripetere quello che ben voi sapete. 

Giordano. Perche mi gioia udirlo da le.... Or bene dammi un 
. consiglio... Isabella... I' ho da punire o perdonare. 

Troilo, K.... devo... consigliarvi.., io? 

Giordano. Si... tu... lu slesso. 

I i.i ii". A voi però noo manca il senno. 

Giordano. Lo so... ma... desidero . voglio il tuo consiglio. 

Troilo. Allora... considerale Giordano come sio misericordiuso 
Iddio... Ottenga pietà presso di voi la debole/*» umana... 
La ciò pure della donna vi torni in menle , 1' indole , la 
lontonenzo vostra , ed anche il fato , giacche sapete come 
tutti esso governa , ed u*ale misericordia. 

Giordano. Volentieri io seguirei il tuo consiglio , mo no pen- 
siero me dc distoglie , ed è questo. — In simile offeso vi 
va solo dell' onor mioì... Il nome che debbo immaculalo 
trasmettere ai miei tigli... il decoro di mia famiglia... il 
tuo stesso.... A ciò non pensasti o Troilo? In mi accinge- 
rci a perdonare, ma I' ostine/ione della dolina a lineimi 
celalo il nome dell' odultero vile. 

Troilo. Ah!... voi noi sapevate. 

Giordano. Io.-, no... noi so... e tu lo sai? 

Troilo. Io Don so nullo. — La Isabella adunque non lo svelava. 

Giordano. Ne. per preghiera... né per minaccia , nò per promes- 
sa di perdono..., a verun patto ìus 

Troilo. Tentaste poi tulle le vie 1 
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Giordano. Tutte... Tulle. 

'limito Vedete dunque Giordano rome male ronsigli chi non 
sa rome le cose stimo... Se eji ■ : sua caparbietà avessi 
ronosciulo pria... vi atri-i consigliato in modo diverso. 

Giordano. Uiursn o Troilo? 

T noi lo. Anti contrario... Si contrario... Simili offese per Dio! 

abbisognano d* un lavacro di sangui 1 . 
Giordano. Tu ben favelli., c purché non mi ■' dato versare quel* 

10 del vile. 
Tiioilo. Porrai ... 

Giordano [con ira sempre crescente) Che patmi !!.. fa mestieri 

apertamente esprimere il concetto. 
Tuono. Ebbene ! !.. Allora ! !... 
Giordano. Perchè esiti tu?... via... Allora tu dicevi! 
ThOilu. Il decoro gelosissimo di famiglia.... 
GmnnAKO. Prosiegui. 
Tiioilo. L'onoro d'un Cavaliere onorato. 
Giordano. Finisci!... 
Troilo. Esìge, che !... 
Giordano. Ebbene ?.... 
Thojlo. Sia spenta. 

Giordano, (pugna Jan rie lo) Ah! traditore infarcii.'! 
Tiioilo. {colpito al cuore) Giordano... che ti feci... io. 
Giordano, lo so tutto... ribaldo.... con la strage da te consi- 
gliala Paolo Giordano non perdeva le tracce di chi vilmente 

11 tradiva. 

Tiioilo. Maledetto.... ma., la... detto.... (spira). 

SCENA ULTIMA 

GIORDANO , TITTA , SERVI E PAGAI. 

Titta, (^ppirirù da una porta con spaila nuda in muori. 1 
Giordano, (nei massimo orgasmo) Taci!... l' intendo {dopo lungo 
silenzio) Ora il mio letto è deserto... La mia casa è ma- 
ledetta ! ! 

Un Servo, (annunzia) Sua Altezza Serenissima il Gran Duca... 

Giordano, (musso a quello annunzio... nell'espansione di tolta 
passione) Il Gran Duca?... Che passi!!! Che passi il Grun 
Duco di Toscana.. !! Il banchetto lo attende! 

(S" apre una porta in fondo e da foiiiatio ai ir dm mio Paggi con 
fiaccole accese in mano). 
Cali subito la l'eia. 
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